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Sesta Lectio anno pastorale 2017/18
Luca 24,13-35
Esperienze al sepolcro.

Apparizione ai discepoli di Emmaus
1 – SCHEDA
Conosciamo Luca Evangelista
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Luca evangelista ( Antiochia di Siria, 9 circa – Tebe – Beozia –Grecia ?, 18 ottobre- 93 circa) venerato come santo da tutte le Chiese cristiane che ne ammettono il culto, è tradizionalmente indicato come autore del Vangelo secondo Luca e degli Atti degli Apostoli, il terzo ed il quinto libro del Nuovo Testamento. Antiochia ,ove nacque,fu fondata dal generale di Alessandro Magno Seleuco nel 300 aC 

 Per i cattolici è il santo patrono degli artisti e dei medici, e viene festeggiato il 18 ottobre.

Il simbolo dell’evangelista Luca è il toro. 

L'attribuzione ha diverse interpretazioni e tradizioni; secondo San Girolamo ((Stridone –Istria-Croazia, 347 – Betlemme - Palestina, 30 settembre 419/420) e il vescovo Vittorino (+303) si deve al fatto che nel suo Vangelo introduce come primo personaggio Zaccaria, padre del Battista. Costui, essendo sacerdote del tempio, offriva sacrifici di tori ( vedi Biguzzi  - biblista).

La vita

Luca era nato ad Antiochia di Siria da una famiglia pagana, ed esercitava la professione di medico; ad Antiochia aveva conosciuto Paolo di Tarso, qui condotto da Barnaba per formare alla fede la nuova comunità composta da ebrei e pagani convertiti al cristianesimo. Luca divenne discepolo degli apostoli e Paolo lo cita in alcune sue lettere, chiamandolo "compagno di lavoro" (nella lettera a Filemone, 24), nella Lettera ai Colossesi 4,14 viene indicato come "caro medico" (l'attribuzione di quest'ultima lettera è però dibattuta e potrebbe essere stata redatta non da Paolo ma in ambienti a lui molto vicini). Mentre in carcere attende il supplizio, Paolo scrive a Timoteo che tutti ormai lo hanno abbandonato, eccetto uno: "solo Luca è con me"  2 Tim (4,11). E questa è l'ultima notizia certa dell'evangelista.

Luca possiede una buona cultura, lo si vede dal suo greco fluente ed elegante, dalla sua ottima conoscenza della Bibbia scritta in greco, detta dei "Settanta" –traduzione fatta da 72 saggi ad Alessandria d’Egitto nel III sec aC -  ed infine da come, di tanto in tanto, affiorano punti di contatto con il modo di scrivere degli storici greci del suo tempo (specialmente nella capacità di costruire discorsi verosimili, convincenti e diversificati in bocca a vari personaggi, soprattutto negli Atti). Il suo Vangelo, scritto probabilmente tra il 70-80 d.C., è dedicato a un certo Teòfilo (probabilmente un eminente cristiano o, essendo apostrofato nel prologo dello stesso con qualcosa come «eccellentissimo», il suddetto titolo fa pensare presumibilmente a un personaggio dell'amministrazione imperiale); in ciò Luca segue l'uso degli scrittori classici, che appunto erano soliti dedicare le loro opere a personaggi illustri. Altra ipotesi è che egli intendesse dedicare il proprio vangelo a chi ama Dio (Teofilo = amante di Dio, a noi tutti). Ad ogni modo che il personaggio sia reale o fittizio, dal punto di vista letterario la cosa non è importante; la dedica infatti testimonia soprattutto la maggiore coscienza da parte dell'autore rispetto agli altri evangelisti nella volontà di fondare un'opera letteraria e storica, come dimostrano i tentativi di situare cronologicamente i fatti narrati. Con tali ambizioni storiografiche, i testi di Luca segnano un salto di qualità nello stile rispetto all'opera di Marco.
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Luca sente parlare per la prima volta di Gesù nel 37 d.C., quindi non ha mai conosciuto Gesù se non tramite i racconti degli apostoli e di altri testimoni: tra questi ultimi dovette esserci Maria di Nazareth, cioè la madre di Gesù, poiché le informazioni sull'infanzia di Gesù che egli ci riporta sono troppo specifiche e quasi riservate per poterle considerare acquisite da terze persone. Inoltre è l'unico evangelista non ebreo. Il suo emblema era il toro, ovvero il vitello o il bue, secondo varie tradizioni e interpretazioni.

Morì all'età di 84 anni il 18 ottobre 93 in Bitinia e sarebbe stato sepolto a Tebe, capitale della Beozia.
San Luca Evangelista, dipinto del Guercino (Giovanni Francesco Barbieri, soprannominato il Guercino (Cento, 2 Ognifebbraio 1591 – Bologna, 22 dicembre 1666), è stato un pittore italiano.)
Le reliquie
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Secondo san Girolamo, le ossa di san Luca furono trasportate a Costantinopoli nella [image: image7.png]


famosa basilica dei Santi Apostoli ( foto  a sinistra:Miniatura del Codice Vaticano 1162, che si ritiene rappresenti la chiesa dei Santi Apostoli nella ristrutturazione di Giustiniano I.) dopo la metà del IV secolo; le sue spoglie giunsero poi a Padova, dove tuttora si trovano nella basilica di Santa Giustina (foto a destra). L'abate del monastero Domenico e il vescovo di Padova Gerardo Offreducci assieme a papa Alessandro III ( 1100-1181) si ritrovarono per certificare che il corpo fosse  effettivamente del santo evangelista. La stessa fonte infatti racconta che la sua reliquia è giunta fino a Padova assieme a quella di san Mattia al tempo dell'imperatore romano Flavio Claudio Giuliano (361-363); altri scritti invece datano il trasferimento al secolo VIII durante una persecuzione iconoclastica : la guerra alle immagini. La venerazione delle Icone poteva sfociare in idolatria.
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Una parte del suo cranio è stata traslata dalla basilica di Santa Giustina alla cattedrale di San Vito a Praga nel XIV secolo per volontà di Carlo IV di Lussemburgo, allora re di Boemia.

Una costola del corpo del santo è stata donata il 17 settembre 2000 al metropolita Hieronymos della Chiesa greco-ortodossa di Tebe.

Esiste un'altra reliquia della testa nel Museo Storico Artistico "Tesoro" nella basilica di San Pietro in Vaticano. Un reliquiario contenente un'altra parte della testa di san Luca è custodito a Cremona nella chiesa omonima gestita dai padri barnabiti.

L'evangelista Luca in un manoscritto bizantino del X sec.
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Tradizionalmente viene considerato dai cristiani anche patrono degli artisti, in modo particolare dei pittori; il primo iconografo che dipinse quadri di Maria, di San Pietro e San Paolo Nel mondo esistono infatti diverse raffigurazioni a lui attribuite. Una di queste si trova proprio sopra le sue spoglie a Padova, che rappresenta la Madonna Hodighitria ("che indica la via"); dipinto restaurato nel 1960.

2 – SIMBOLI
Il vangelo di oggi ci parla dell’episodio dell’apparizione di Gesù ai discepoli di Emmaus.

Gesù incontra i due amici in una situazione di paura e di mancanza di fede: erano scoraggiati, senza più speranza perché secondo l’ideologia dominante avevano sperato che fosse Gesù a liberare Israele. Essi però non lo riconoscono.

Ed ecco che Gesù si serve della Bibbia, cercando di svegliare loro la memoria, per chiarire la situazione che stavano vivendo.

Ecco dunque il PRIMO SEGNO: la BIBBIA.

Ma la Bibbia di per sé non apre gli occhi, fa solo ardere il cuore e i due continuano a non riconoscerlo. Essi riconoscono Gesù nel momento della frazione del pane: il gesto della celebrazione dell’Ultima Cena, l’Eucarestia.

I due discepoli in quel momento rinascono ma Gesù scompare. Ora essi sono capaci di camminare da soli e quindi riprendono coraggio e ritornano a Gerusalemme, rendendo testimonianza sia dell’incontro con Gesù lungo la via, sia della frazione del pane.

Ecco dunque il SECONDO SEGNO: il PANE.
3 - INTRODUZIONE

Camminiamo lungo le nostre esistenze, rassegnati, tristi: “Bonjour tristesse”, scritta sui nostri volti, nel nostro procedere negli occhi di coloro che amiamo, Speravamo… ma tutto è finito, il buio ha preso il sopravvento! Fa freddo dentro il cuore, colmo di frantumi. Fa freddo attorno al cuore pieno di macerie. Fa freddo.

Ascolto

Strada Facendo – Baglioni
https://www.youtube.com/watch?v=Oc4Iha3U5b0
Io ed i miei occhi scuri siamo diventati grandi insieme 
Con l'anima smaniosa a chiedere di un posto che non c'è 
Tra mille mattini freschi di biciclette 
Mille più tramonti dietro i fili del tram 
Ed una fame di sorrisi e braccia intorno a me

Io e i miei cassetti di ricordi e di indirizzi che ho perduto 
Ho visto visi e voci di chi ho amato prima o poi andar via 
E ho respirato un mare sconosciuto nelle ore 
Larghe e vuote di un'estate di città 
Accanto alla mia ombra nuda di malinconia

Io e le mie tante sere chiuse come chiudere un ombrello 
Col viso sopra il petto a leggermi i dolori ed i miei guai 
Ho camminato quelle vie che curvano seguendo il vento 
E dentro a un senso di inutilità
E fragile e violento mi son detto tu vedrai, vedrai, vedrai

Strada facendo, vedrai 
Che non sei più da solo 
Strada facendo troverai 
Un gancio in mezzo al cielo 
E sentirai la strada far battere il tuo cuore 
Vedrai più amore, vedrai

Io troppo piccolo fra tutta questa gente che c'è al mondo 
Io che ho sognato sopra un treno che non è partito mai 
E ho corso in mezzo a prati bianchi di luna 
Per strappare ancora un giorno alla mia ingenuità 
E giovane e invecchiato mi son detto tu vedrai vedrai, vedrai

Strada facendo vedrai 
Che non sei più da solo 
Strada facendo troverai 
Anche tu un gancio in mezzo al cielo 
E sentirai la strada far battere il tuo cuore 
Vedrai più amore, vedrai

E una canzone neanche questa potrà mai cambiar la vita 
Ma che cos'è che ci fa andare avanti e dire che non è finita 
Cos'è che mi spezza il cuore tra canzoni e amore 
Che mi fa cantare e amare sempre più 
Perché domani sia migliore, perché domani tu

Strada facendo vedrai (perché domani sia migliore, perché domani tu)
Strada facendo vedrai (perché domani sia migliore, perché domani tu)
Strada facendo vedrai (perché domani sia migliore, perché domani tu)
Strada facendo vedrai (perché domani sia migliore, perché domani tu)
Strada facendo vedrai (perché domani sia migliore, perché domani tu)

Ed ecco vieni Tu a portare il fuoco sulla terra!”. Tu sei il calore,  la luce. Ti affianchi ai nostri ghiacciai di tristezza. E a poco a poco, i ghiacciai si sciolgono. Il calore tallona il freddo. La luce tallona il buio.  Ci spieghi che la vita ha un senso, che i dolori non sono strazi di agonia ma soltanto le doglie di un parto d’amore, che la vita vince sulla morte.
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4 – INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO E INTRONIZZAZIONE DELLA PAROLA
 
Sia benedetto il nostro Dio in ogni tempo, 
ora e sempre nei secoli dei secoli.

Gloria a te, nostro Dio, gloria a te, 
Spirito Santo Signore e Consolatore, 
tu che riempi l’universo.

Tesoro di tutti i beni e sorgente di vita, 
vieni ad abitare in noi, 
purificaci da ogni peccato, 
e nel tuo amore portaci alla salvezza.

(dalla “Preghiera dei giorni” della Comunità di Bose)
 

5 – ESEGESI

Questa pericope è riportata solo dall’evangelista Luca.
Don Sabino dedica tutta la parte seconda del suo celebre testo :” CRISTO RISORTO LEVA DELLA STORIA “ all’argomento,da pag 115 a pag 183:

1. SULLA STRADA DELLA VITA

2. PRIMO ATTO: UNA LEZIONE SUL VIOTTOLO- Lc 24,13-29

3. SECONDO ATTO: CENA E STUPORE IN UNA LOCANDA – Lc 24,30-32

4. UN RITORNO LUNGO IL VIOTTOLO Lc 24,33-35

5. IL MISTERO DELLA “COMPAGNIA” E DELLA “FESTA”

RIMANDIAMO TUTTI AL SUDDETTO TESTO FONDAMENTALE PER IL MOVIMENTO  TR. OGNI ADERENTE AL MOVIMENTO DEVE LEGGERE QUESTO TESTO.
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Il racconto, strutturato come parabola, relativo all’apparizione di Gesù ai discepoli in cammino verso Emmaus
, paradigma del cammino di fede,  esercita sempre un certo fascino anche in chi non sa cogliere le sfumature del linguaggio del Vangelo. Non scordiamo, per comprendere appieno il senso di questa parte del Vangelo di Luca, che Gesù profeta riunisce attorno a sé, con l’efficacia del suo insegnamento e dei suoi prodigi, un gruppo di uomini, per lo più pescatori, associandoli al suo ministero di uomo-Dio. Un progetto di uomo nuovo, alla maniera di Gesù Cristo, è proposto proprio a loro che lo seguono verso Gerusalemme. Nel Vangelo di Luca, il viaggio storico di Gesù diventa il cammino ideale, la “strada dei discepoli”, che seguono il loro maestro. E rappresenta anche il cammino ideale per ogni credente, proprio perché chi segue Gesù è una persona che ha fatto una scelta radicale, ben ponderata. Tuttavia, può accadere che nell’arco del cammino possono succedere fatti imprevisti o cose che ci lasciano perplessi, o che nascano dubbi e amarezze. 

La foto sopra a destra è la Basilica Bizantina  di Emmaus Nicopolis,ove facemmo la Via Lucis  nell’ultimo pellegrinaggio del TR in TERRASANTA,guidati da don Luis Roson e da don Lucio Sembrano

I due discepoli lasciano Gerusalemme tristi e delusi,verso il loro paese di residenza, per poi ritornarvi commossi, entusiasti, felici e colmi di speranza. Tra l’andare e il tornare c’è di mezzo l’incontro con il pellegrino sconosciuto che sta all’origine del loro mutamento :una lezione lungo il viottolo ( vv 13-29). Noi tutti ,oggi,conosciamo la vera identità del pellegrino, e questo sapere ci crea un clima di attesa e di partecipazione emotiva alla vicenda dei due discepoli. Nel volgere di una settimana a Gerusalemme è avvenuto di tutto. Gesù è stato accolto in maniera trionfante, le palme, acclamato come un re; ha trasmesso il comandamento dell’amore; durante la cena per festeggiare la Pasqua ha rivelato il valore del servizio con la lavanda dei piedi ( indicata solo dal vangelo di Giovanni), ha garantito la sua presenza reale spezzando il pane e versando il vino; è stato arrestato; ha sopportato tradimenti e rinnegamenti; processato, ingiuriato, torturato, condannato a morte, trafitto su una croce, sepolto. Tutto è finito: sogni, idee, bisogni, certezze, amicizie, progetti, speranze e illusioni tessuti pazientemente durante l’arco di tre anni di sequela fedele ed attenta. Tutto è definitivamente sigillato e oscurato dietro la gran pietra rotolata contro l’ingresso del sepolcro scavato nella roccia. Tutta la struttura di quello stupefacente periodo vissuto accanto al Maestro è crollata con la sua crocifissione. In quello stesso giorno, quello della scoperta della tomba vuota, la domenica della resurrezione, due discepoli delusi e tristi, si mettono in cammino verso Emmaus, un villaggio distante da Gerusalemme una decina di chilometri, conversando di tutto quello che era accaduto. La loro decisione è di abbandonare e scordare la vicenda di Gesù, per dirigersi verso il definitivo ritorno alla realtà precedente, al quotidiano di ogni giorno.[image: image13.png]


 Se non conoscessimo l’esito della vicenda è facile intuire le reazioni con gli altri: “Fate come volete…pazienza, è stato bello, è stato un sogno…andiamo…peggio per voi…siete adulti e vaccinati…insomma, arrangiatevi!”Filosofia del qualunquismo,come il partito del dopoguerra dell’uomo qualunque ,sfiducia in tutti. Ma qualcuno non pensa così. Mentre conversano e discutono insieme, Gesù in persona si affianca e cammina con loro facendosi compagno di quella strada,Dio in incognito.  Tuttavia i loro occhi sono incapaci di riconoscerlo. Cecità materiale e spirituale. Il tempo si ferma come in “ una notte senza stelle,a mezzo il verno”
 E’ a quel punto che Gesù prende l’iniziativa e chiede loro: “Che sono questi discorsi che state facendo tra voi durante il cammino?”Il nostro Dio ha con gli uomini una pedagogia dal basso verso l’alto: la sunkatabasis,come scrive Giovanni Crisostomo
 ,Dio a braccetto con l’uomo. Si fermano un istante, col volto triste,perché fermi al passato. Sono incapsulati: un contro natura,perché l’uomo è proiettato verso il futuro,come dice Tertulliano di Cartagine (155-230) “homo est qui futurus est”.  Fyodor Dostoevsky ,nell’opera “ I Demoni “del 1872 dice che l’uomo è infelice perché non sa di poter essere felice. Paolo nella 2Cor 7,4 dirà di sovrabbondare di gioia in ogni sua tribolazione.

La tristezza figlia della solitudine esistenziale ci priva della certezza della PRESENZA assoluta. Noi oggi siamo tristi pur credendolo vivo!

Uno di loro, di nome Cleopa parla,l’altro siamo ciascuno di noi, gli dice: “Tu solo sei cosi forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi accaduto in questi giorni?”E’ angosciato,sorpreso,sarcastico e aggressivo. Domandò, Gesù: “Che cosa?” Di fronte ad uno così non verrebbe voglia di rispondergli: “Ma scusa, dove vivi? Da dove vieni? Dove hai la testa? A causa della ferita che è forte nell’animo, anzi è talmente bruciante che li rode dentro, e avvertono la sensazione di essere stati ingannati, tanto che avvertono la necessità di sfogarsi. Anche noi come Cleofa ci ergiamo a giudici della semplicità di Dio. La domanda di Gesù è innocente,Paul Claudel
 parla di “ eterna infanzia di Dio”. 

Gli risposero,la cecità si esprime : 
“Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; nonostante tutto sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi di mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto”.
Il fotogramma di Emmaus è unico,emblematico,sono informazioni di morte prive di speranza,da laureati in pessimismo .Come talvolta le nostre preghiere lagnose litanie di quello che ci accade,dimenticando tutto il positivo ricevuto. Papa Giovanni diceva che se solo ci accorgessimo di tutti i doni ricevuti nella nostra vita  non avremmo il tempo di lamentarci delle prove che arrivano per maturarci.
Ritorna il concetto del messianismo politico del tempo di Gesù dai dotti farisei e sadducei al popolo. Uomini infantili che gridano affinché gli si dia tutto ciò che l’impulso del momento chiede. Isaia aveva profetato che le nostre vie non sono quelle di Dio
 . Einstein :  E’ più facile spaccare un atomo che un pregiudizio. Mentre i discepoli parlano Gesù li ascolta facendo in modo che esprimano le proprie ansie, le proprie amarezze e angosce. L’iniziativa dell’incontro, parte da Gesù. I discepoli non solo non fanno nulla perché l’incontro possa accadere, quasi accettano il viandante con indifferenza, a malincuore e frappongono l’ostacolo della delusione ( de-ludere il gioco è bello e finito), della rinuncia a credere e a sperare. Gesù però dà rilievo alla libertà dei discepoli, che dapprima scoraggiata e rinunciataria, viene via rigenerata e aperta alla speranza, alla fiducia nel disegno di Dio sulla storia dell’uomo. Ritorna la categoria  di Giovanni Crisostomo: sunkatabasis = accondiscenza di Dio . E dice loro: “Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?” E iniziando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Come avrei voluto essere presente per sentire quelle parole divine,quella lectio veramente divina!!

Gesù da abile maestro coglie l’Antico Testamento nei suoi nodi essenziali,tutta la Bibbia converge al centro Gesù. Si parla di Mosè,l’incarnazione della Legge,i profeti ,segno della promessa. 

E il grande filosofo spagnolo MIGUEL DE UNAMUNO ( Bilbao 1864-Salamanca 1936) : “ Senza Gesù noi nasciamo solo per morire,con Gesù moriamo solo per rinascere “ .

E Carlos Mesters filosofo nato in Olanda e vissuto in Brasile,ove studiò come a Roma ,diceva :” Solo Gesù riesce a far funzionare l’uomo al 100% “.
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La vita è anche sofferenza,ma è una necessità il soffrire-offrendo,per la salvezza,per entrare nella vita eterna.  “ Se il chicco di frumento non muore…” Per aspera ad astra, per crucem  ad lucem”.
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Per raggiungere la vita bisogna attraversare il tunnel della morte. Studiamo la Parola che illumina il grande mistero dell’umanità: perché la sofferenza,perché la sofferenza  innocente ?  Dio disse ad Ezechiele
mangia questo rotolo e poi parla al popolo di Israele. Noi mangiamo la Bibbia !

Voltaire
 diceva ai cristiani che avevano fatto Dio a loro immagine e somiglianza:ingiusto,vendicatore,giustiziere; gli ebrei avevano fatto lo stesso del Cristo: potente,nazionalista ,formalista,vincitore dei romani dominatori.
 Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Quanta finezza pedagogica in questo gesto, metodo della maieutica dei grandi maestri classici. Gesù fece finta come fece con l’emorroissa.
 Ma essi insistettero: “Resta con noi perché si fa sera e il giorno volge già al declino”. Entrò per restare con loro. Per l’uomo antico l’ospite era una realtà sacra . La Bibbia ci presenta tanti casi di ospitalità. Uno dei più significativi è Genesi 18 :Dio incontra Abramo e gli predice la nascita di Isacco da Sara sterile.  La cultura dell’accoglienza,dell’ospitalità,dell’attenzione paga sempre. Quella che lo scrittore tedesco Heinrich Boll ( 1917-1985 ) premio nobel 1972, chiamava la CULTURA DELLA TENEREZZA. Apriamo le porte del cuore ai poveri,a Cristo,poniamo le premesse per un futuro splendido.
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Trinità (Andrej Rublëv) Rublëv]], realizzata negli anni intorno al 1422, conservata presso la Galleria statale di Tret'jakov a Mosca. Il dipinto raffigura la scena della visita fatta dalla Trinità ad Abramo per promettere a lui e alla moglie Sara una discendenza. Gen 18
Nel momento in cui fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro.
Sant’Agostino dice che il Signore entra nel cuore dell’uomo “ più intimo del mio intimo,più alto del punto supremo del mio essere “. E l’Apocalisse dice : “ Ascoltate ,io sto alla porta e busso. Se uno mi sente e mi apre,io entrerò  e ceneremo insieme,io con lui  e lui con me”.

 La cena di Emmaus è la prima del Signore Celeste dopo l’Ultima Cena,del Signore terrestre. Gli antichi nostri fratelli nella fede chiamavano l’Eucarestia, “ lo spezzare del pane,la frazione del pane”.

 Allora fu come se si aprisse un sipario, lo riconobbero. E’ qui che si conclude l’operazione di cataratta  per i due ciechi spirituali ,iniziata sul viottolo per Emmaus. 

 Ma Gesù sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?” (Lc.24,13-22). 
Lo riconosceremo anche noi quando la mente si nutrirà della Parola e le mani si muoveranno per il servizio. La Parola mi deve spingere a dividere il mio pane di tempo,di sostanze,di talenti,di carismi,con i miei fratelli.

Nel brano di Emmaus c’è tutta  la messa.

Svuotiamoci per farci riempire : Dio riempie di beni gli affamati.

“ Fatti capacità io mi farò torrente “

I tre binari articolati: la Parola da capire,il fratello da servire,il convito da mangiare, esigono da noi la disponibilità all’ascolto, all’accoglienza e all’invito.

IL TERZO ATTO E’ IL RITORNO LUNGO IL VIOTTOLO: DA EMMAUS A GERUSALEMME.

I due si sono incendiati al fuoco di Cristo e ritornano per incendiare gli altri. Voltarsi verso Gerusalemme è correre di gioia, è dichiarare il futuro aperto. Essi vanno ad evangelizzare gli evangelizzatori.

La vita di ogni uomo è una strada. La strada di Emmaus ,di Damasco.

Si tratta di passare da un cristianesimo di passività ad un cristianesimo di esperienza, da un modo di essere abituati a ricevere soltanto, al modo di arricchirsi donando e ricevendo ciò che lo Spirito del Risorto crea nel segreto di ogni cuore.

Ricordiamo Matteo 18,20 : “ Dovunque due o tre si riuniscono nel mio nome, io sono in mezzo”.

Emmaus è il segno concreto del Dio- compagno: copellegrino, codialogante, condividente

“ Io sono il Risorto “ dice il Signore: “ Chi ti darà più tregua ? “

“ Io sono il Risorto:. Chi ti fermerà più nel cammino della gioia ?”

La missione a cui siamo mandati non si compie nel nostro nome,ci ammonisce don Sabino, non per il nostro successo, non per il nostro onore, non per il nostro trionfo, non per la nostra gratificazione, non per i nostri interessi, ma nel SUO NOME! NEL NOME DEL RISORTO SIGNORE!

Così i nostri passi stanchi si incrociano con quelli di Gesù,indispensabile per la vita e signore del cosmo e della storia.

6 – SPUNTI DI RIFLESSIONE
Ascoltiamo la Parola

 
Emmaus ripercorre la situazione dell’uomo chiamato dal Risorto dalla tristezza al rendimento di grazia, ad un riconoscimento che diventa coinvolgimento, ad un recupero faticoso e quasi drammatico di una fede che si sta spegnendo

13  “mentre discorrevano e discutevano…”


I discepoli sulla strada di Emmaus  erano sfiduciati, smarriti, in attesa solo dei loro progetti , secondo i loro schemi mentali, chiusi nella loro solitudine, privi di speranza. Quante realtà di smarrimento, di fatica, di buio mi coinvolgono? Le mie paure, le mie chiusure, i miei sconforti mi tolgono la pace e la speranza?

1 5- 25 “Gesù…. Si accostò”


Gesù va incontro all’uomo, si affianca a un “cammino” bloccato, interrotto, smarrito. È Lui che raggiunge chi non sa, chi non può trovarlo: quante volte, scoraggiato, ho gridato a Dio le mie delusioni, le mie amarezze? Ho percepito che, proprio in quel momento, Dio si è fatto compagno di viaggio per liberarmi gradualmente dal mio pessimismo e riconfermare che la vita ha un senso?

27 “e cominciando da Mosè……Gesù si rivela”


Senza le Scritture il cuore dei discepoli sarebbe rimasto freddo, essi non lo avrebbero riconosciuto e la sera sarebbe calata per sempre nel loro cuore. Anche a me le Scritture non mi aprono gli occhi della fede per comprendere la risurrezione? Confronto la mia vita con la Parola di Dio ? Cerco di applicarla fedelmente?

28 “Egli fece come dovesse andare più lontano…”


Dio spesso fa finta di sparire p er suscitare nell’uomo l’iniziativa dell’invito. I discepoli lo invocano: resta con noi Signore perché si fa sera. Il Signore rispetta la mia libertà e aspetta che io gli chieda di rimanere in me. E io, sconvolto, o dal dramma della fede che ho perso, o dall’avvilimento che mi assale, o dalla speranza che stenta a riaffacciarsi lo invoco: resta con me Signore perché si fa sera? 

30” prese il pane disse la benedizione lo spezzò e lo diede loro”


Il racconto dei discepoli di Emmaus è una metafora della cena del Signore che noi riviviamo nella messa. Anche io non cammino col Risorto quando mi si spiegano le Scritture nella liturgia della Parola? Non lo riconosco allo “spezzare del pane” nella Liturgia Eucaristica? Mettersi sulla strada di Emmaus non significa familiarizzare con la Parola, condividere il pane eucaristico, accogliere l’altro, il diverso, l’emarginato?


La Parola da capire, il fratello da servire, il convito da mangiare non esigono da me la disponibilità all’ascolto e all’accoglienza?

33 “Partirono senza indugio”


Fare ritorno a Gerusalemme non è un correre di gioia, sperimentare la speranza, la liberazione dall’angoscia che paralizza, credere nel futuro?

35 L’esperienza si fa testimonianza: evangelizzatore non è colui che corre a dare la notizia che Cristo ha vinto la morte, che è vivo e ci vuole vivi?
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LA SOSTA ESSENZIALE … IL NOSTRO DESERTO!

Qual è il segreto del deserto? È la sua fecondità prodotta dalla Parola che finalmente ha spazio di penetrazione nel centro del cuore, per il silenzio che vi si crea sia attorno che dentro. E la Parola produce sempre gioia e pace.

Diciamo però subito che i luoghi del deserto favoriscono il fatto, ma non sono ancora il deserto.

Il vero deserto è un fatto interiore. È un vuoto che si fa nell'anima per accogliere

l'Ospite divino.

«Più facciamo il vuoto dentro di noi, e più diamo spazio a Dio per riempirlo» nota Madre

Teresa d. Calcutta.

Finché restiamo zeppi di cose inutili, e magari idolatrate, non possiamo dare spazio a Dio. Tutto sta, dunque, nel fare spazio a Dio, nel volersi disporre favorevolmente

dinanzi al Signore, che bussa e che vuole trovarci sgombri dei pesi inutili, per

poter entrare nella nostra casa più intima.

Nonostante tanti cibi indigesti di oggi, c'è ancora tanta fame di Dio.

IL NOSTRO DESERTO

È ora di pensare al nostro deserto,

alla nostra realtà

e al modo con cui inventare

e realizzare il nostro deserto, qui, ora, per noi.

È ora di decidere dove e come

costruire il nostro luogo di orazione, di solitudine,

di silenzio, di purificazione e di conversione.

È il nostro deserto

che non può non avere le medesime caratteristiche

di quelle esperienze

che la parola di Dio ci presenta come modello.

Tempo della Parola, tempo della lotta,

tempo della conversione,

tempo delle scelte decisive:

sono queste le coordinate

del nostro cammino spirituale.

che Dio offre anche all'uomo di oggi.

Giorgio Basadonna, Invito al deserto, ed. Ancora, 2000

GUIDA AL DESERTO,IMPORTANTE PER TUTTI ANZIANI E NEOFITI:
5 punti

a. Entro in preghiera

pacificandomi:

-con un momento di silenzio,

-respirando lentamente:

-pensando che incontrerò il Signore;

-chiedendo perdono delle offese fatte e perdonando di cuore le offese ricevute.

mettendomi alla presenza di Dio:

-faccio un segno di croce

-invoco lo Spirito Santo

b. Mi raccolgo

leggendo il testo lentamente, punto per punto; sapendo che dietro ogni parola

c’è il Signore che parla a me;

immaginando il luogo in cui si svolge la scena da considerare;

   usando :

-la memoria per ricordare;

-l’intelligenza per capire e applicare alla mia vita;

-la volontà per desiderare, chiedere, ringraziare, amare, adorare.

c. Medito

COSA DICE LA PAROLA IN SÉ

COSA DICE LA PAROLA A ME

COSA MI FA DIRE LA PAROLA A DIO

COSA MI FA DIRE LA PAROLA AGLI ALTRI

COSA FA FARE LA PAROLA A ME E A NOI TUTTI INSIEME

d. Chiedo al Signore ciò che voglio

     che riesca ad “incarnare” e testimoniare ciò che ho vissuto nella meditazione.

e. Concludo

- con un colloquio col Signore da amico ad amico su ciò che ho meditato;

- finisco con un Padre nostro;

- esco lentamente dalla preghiera.

Non avrò fretta, non occorre far tutto: è importante sentire e gustare interiormente;

sosto dove e finché trovo frutto ispirazione, pace e consolazione.

7 - APPROFONDIMENTO
(da uno scritto del cardinale CARLO MARIA MARTINI su Emmaus.)

In questo racconto possiamo cogliere quattro esperienze umane fondamentali ,come afferma l’autorevole cardinale Carlo Maria Martini: il cammino, l’ospitalità, la frazione del pane, l’apertura degli occhi.

Il cammino: l’esperienza dell’itineranza, dell’andare verso un luogo. Luca parla spesso di Gesù come “colui che fa cammino”, cioè è in cammino. Anche il particolare quando Gesù pone la domanda, i due si fermano e poi riprendono a camminare, rivela che è data molta importanza a questa esperienza sotto la quale può essere vista la storia di ogni uomo. La vita umana è un dinamismo, va avanti, è protesa verso una direzione e Dio viene incontro all’uomo per accompagnarlo e per camminare con lui.

L’ospitalità: l’accoglienza è un altro simbolo centrale e antichissimo dell’uomo che supera l’istintivo timore del viandante che bussa alla porta. Nel racconto è espressa con parole meravigliose e amorevoli: “Resta con noi”, dicono i due a Gesù, non andartene, vogliamo stare insieme. La loro diffidenza iniziale verso lo sconosciuto si scioglie lentamente sino a diventare fraternità: vieni a casa mia, tu che sei mio ospite. Come abbiamo potuto cogliere dalla “Storia del popolo ebraico”, l’ospitalità è uno dei pilastri del costume, è il modo di essere uomini veri: saper accogliere chiunque, a qualunque ora, in qualunque tempo, senza mai irritarsi, preparando subito tutto con gioia, è un preciso dovere tramandatoci dalla Bibbia. Ed è un simbolo che ci interpella, che interpella gli abitanti delle nostre città che, vivendo magari nello stesso condominio, con gli appartamenti sulle stesse scale, si ignorano per anni senza avvertire il bisogno di salutarsi, di frequentarsi, di conoscersi, di accogliersi.

La frazione del pane: il gesto ha una sua simbologia umana e storica: “Mentre si sedevano con lui, prese del pane, lo benedisse, lo spezzò e lo diede loro”. La partecipazione del medesimo pane è più dell’ospitalità, è la condivisione della mensa che rende veramente fratelli, è come una cerimonia di alleanza, di amicizia: cioè metto in comune il pane che è un mio bene. Luca, con la frase, “spezzò il pane” ha in mente l’Eucaristia, vuole rilevare che Gesù, ormai Risorto e vivo, si dona ai due manifestandosi nella carità perfetta dell’Eucaristia. Ma la condivisione è, di fatto, un simbolo umano e per questo Gesù l’ha scelto come simbolo eucaristico, come segno del dono della sua vita all’uomo.

L’apertura degli occhi: siamo in opposizione al tema della chiusura degli occhi: “i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo”, cioè erano come accecati. Anche Maria di Magdala, in un primo momento, aveva scambiato Gesù per i custode del giardino. Come mai pur conoscendo bene il suo volto, pur essendo suoi fedeli discepoli, non capivano che era Gesù? Gli occhi di Maria erano chiusi dalle lacrime, dal dolore, dalla ricerca sbagliata; i due di Emmaus sono accecati dall’aver perso ogni speranza, dal non aver compreso le parole di Dio contenute nella Scrittura. A un tratto “si aprirono i loro occhi e lo riconobbero”. Noi umani, immersi nell’ordinaria quotidianità, non vediamo le meraviglie dell’amore di Dio che ci circondano, non sappiamo leggere la Scrittura nella maniera giusta, temiamo che il Dio di Gesù, di cui sentiamo parlare, ci impedisca di essere felice, di vivere come intendiamo vivere limitandoci la libertà. Quando invece, nel nostro cammino di ricerca faticosa, apriamo gli occhi, per la grazia del Signore Risorto, è in quel momento che scopriamo con stupore e con gioia che Dio ci ama, ci è amico, ci è Padre, che Gesù ci è fratello, che la fede è la chiave della vita veramente umana.

I due discepoli conoscevano le Scritture, ma non ne avevano colto il significato più profondo. Gesù gliele spiega, spiega il mistero dell’uomo, della storia, degli avvenimenti, delle vicende ed ecco che il loro cuore arde: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto…quando ci spiegava le Scritture?”. Il fuoco che brucia produce scuotimento, sconvolgimento interno, emozione forte, inquietudine e tormento; è l’esperienza che nasce dall’ascolto vero della Parola di Dio. Ora hanno compreso che ogni pagina della Bibbia, dal primo all’ultimo Libro, contiene quella Parola vivente che è Gesù morto e risorto. Ne consegue un insegnamento prezioso: è basilare conoscere la Scrittura per scoprire l’amore di Dio per l’uomo e la sua lunga storia d’amore per noi tutti che si è dispiegata nella storia della salvezza. Nell’insieme, l’apparizione di Gesù ai due discepoli ci rammenta che noi umani siamo esseri in cammino e bisognosi di significati; che in questo cammino siamo chiamati a riconoscere la Parola di Dio che ci incalza, ci interpella continuamente sulla direzione del nostro viaggio per spiegarcene il senso; che la libertà e la felicità di noi umani consiste nell’accogliere questa Parola, nel non rifiutarla, nell’aprire gli occhi e il cuore al disegno di Dio rivelatoci pienamente nel mistero del suo Figlio Gesù morto e risorto per noi, vivo e operante in mezzo a noi.
_________________________
Gesù fa spazio al loro vissuto doloroso: dubbi, malumori, speranze, delusioni, umori, turbamenti. Solo dopo li aiuta ad “ascoltare” i fatti di quei giorni illuminandoli con le antiche profezie, confrontando, creando legami, raccordando il passato a quel presente ingiusto della croce e assurdo della resurrezione.

Cristo parla, i discepoli ascoltano e fiorisce la speranza, il futuro si apre alla prospettiva dell’eternità.

Resta con noi, Signore; non pretendiamo che tu ci faccia sognare, solo che tu ci ascolti, donandoci quella Parola che ci permetta di coltivare speranza per l’oggi e il domani.

_________________________

La strada della fede attraversa momenti in cui non capiamo quello che sta succedendo. Se misuriamo la bontà di scelte e decisioni dal successo che ne ricaviamo, sorge il dubbio: ma è proprio questa la strada pensata dal Signore per me?

Quando non corrispondono ai nostri desideri ma si fanno densi di dubbio, di sofferenza e di fatica non capiamo il senso delle cose e degli eventi. C’è un mistero più grande di noi, che non si svela nelle singole tappe della nostra vita, ma che è comunque accompagnato dalla presenza di Dio. L’ultima parola, per Gesù e per noi, è la vita, non la morte. E’ chiaro che Egli cammina con noi.

Viviamo la Parola
Nel silenzio e nella preghiera cercherò di capire cosa il Signore vuole da me e mi sforzerò di seguire la sua volontà

8 - PREGHIERA FINALE
Resta con noi, 
Gesù Risorto: si fa sera. 
Ti daremo una casa.

Ti daremo un piatto. Ti daremo calore.

Ti daremo amore.

Resta con noi, Signore. 
La sera del dubbio e del dubbio e dell’ansia preme sul cuore di ogni uomo.

Resta con noi, Signore. 
Noi saremo in tua compagnia, e questo ci basta.

Resta con noi, Signore, perché si fa sera. 
Facci testimoni della tua Pasqua.

Gesù Risorto,

nell’ultima cena di uomo terrestre hai indicato nella lavanda dei piedi l’unico di partecipare all’Eucaristia.

Nella prima Cena come uomo celeste hai voluto indicare e riporre nell’ospitalità del “diverso” la condizione per la comunione con te.

Signore della gloria,

aiutaci a vivere le nostre celebrazioni

lavando i piedi stanchi degli ultimi, 
accogliendo nel cuore e nelle case

“poveri, storpi, zoppi, ciechi” (Lc 14,13), 
i bisognosi di oggi,

che non hanno altro segno di riconoscimento 
se non quello di essere la tua immagine viva.

Amen 
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� Il nome “Emmaus” deriva probabilmente dalla parola Ebraica "Hammat" o "Hamta", che significa “sorgente calda” 


� Grande lirica di Giacomo Leopardi “ ASPASIA”,scritta per la sua passione per la signora Fanny Targioni Tozzetti.


3 Giovanni Crisostomo (� HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Antiochia" \o "Antiochia" �Antiochia�, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/344" \o "344" �344�/� HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/354" \o "354" �354� – � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Comana_Pontica" \o "Comana Pontica" �Comana Pontica�, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/14_settembre" \o "14 settembre" �14 settembre� � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/407" \o "407" �407�), è stato un � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Arcivescovo" \o "Arcivescovo" �arcivescovo� e � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Teologo" \o "Teologo" �teologo� � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Impero_bizantino" \o "Impero bizantino" �bizantino�. Fu il secondo � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Patriarca_di_Costantinopoli" \o "Patriarca di Costantinopoli" �Patriarca di Costantinopoli�. È commemorato come � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Santo" \o "Santo" �santo� dalla � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_cattolica" \o "Chiesa cattolica" �Chiesa cattolica� e dalla � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_ortodossa" \o "Chiesa ortodossa" �Chiesa ortodossa� e venerato dalla � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_copta" \o "Chiesa copta" �Chiesa copta�; è uno dei 36 � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Dottore_della_Chiesa" �Dottori della Chiesa�.





� Paul Claudel (� HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Villeneuve-sur-F%C3%A8re" \o "Villeneuve-sur-Fère" �Villeneuve-sur-Fère�, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/6_agosto" �6 agosto� � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/1868" \o "1868" �1868� – � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Parigi" \o "Parigi" �Parigi�, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/23_febbraio" \o "23 febbraio" �23 febbraio� � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/1955" \o "1955" �1955�) è stato un � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Poeta" \o "Poeta" �poeta�, � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Drammaturgo" \o "Drammaturgo" �drammaturgo� e � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Diplomatico" \o "Diplomatico" �diplomatico� � HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Francia" \o "Francia" �francese�.





� Isaia 15,8


� Profeta,sacerdote esiliato a Babilonia nel 597,quando fu conquistata e distrutta Gerusalemme. Fu conforto per gli esiliati


� Voltaire, pseudonimo di François-Marie Arouet è stato un filosofo, drammaturgo, storico, scrittore, poeta,   aforista, enciclopedista, autore di fiabe, romanziere e saggista francese


� Mt 9,20-22 ; Mc 5,25-34 ; Lc 8,43-48
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